


NORBERT LANTSCHNER 
Presidente della Fondazione ClimAbita 

PADOVA 24 MARZO 

Comprendere l'oggi per 
costruire il domani 

 



Se condensiamo la storia di 4,6 miliardi di anni 
della Terra in un anno solare, gli esseri umani si 
sono evoluti nella ultima ora al 31 dicembre -  la 
rivoluzione industriale e l’età moderna si sono 
verificati negli ultimi due secondi di quell'anno. 



Relatore
Note di presentazione
Overdevelopment, Overpopulation, Overshoot (OVER), 
Questi scatti fotografici sono solo una piccola prova dello sfruttamento estremo che il nostro pianeta sta vivendo per far fronte alla sempre più veloce richiesta di risorse. Tutto nell’indifferenza globale.

Le foto che seguono sono solo una piccola parte del libro “Overdevelopment, Overpopulation, Overshoot.”, in cui sono appunto presenti tante immagini correlate a citazioni di scrittori, ecologisti e scienziati, nel tentativo di aumentare la consapevolezza riguardo a questa distruzione ambientale.

Devastanti Effetti Della Sovrappopolazione



Durante quei due brevi secondi 
siamo riusciti a influenzare il clima 
della Terra per decine di migliaia di 
anni. Tanto che abbiamo 
essenzialmente cancellato la 
prossima era glaciale, come 
dimostra una nuova ricerca 
(NATURE). 

Vuol dire che non abbiamo solo 
alterato il clima di oggi, ma che 
stiamo cambiando anche il lontano 
futuro della Terra con conseguenze 
potenzialmente disastrose - per i 
prossimi 100.000 anni, per essere 
esatti. 
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EDF Voices: People on the Planet
Human emissions just cancelled the next ice age. Here's why we should care.
Ilissa Ocko / Published February 11, 2016 

Se abbiamo condensato la storia di 4,6 miliardi di anni della Terra in un anno solare, gli esseri umani si sono evoluti nella ultima ora al 31 dicembre - e la rivoluzione industriale e si sono verificati età moderna gli ultimi due secondi di quell'anno.��Durante quei due brevi secondi siamo riusciti a influenzare il clima della Terra per decine di migliaia di anni. Tanto che abbiamo essenzialmente cancellato la prossima era glaciale, dimostra una nuova ricerca.��Vuol dire che non abbiamo solo alterato il clima di oggi, ma che stiamo cambiando anche il lontano futuro della Terra con conseguenze potenzialmente disastrose. Per i prossimi 100.000 anni, per essere esatti.

Perché gli esseri umani hanno bisogno di un'altra era glaciale
Come esseri umani, di solito abbiamo difficoltà a prestare attenzione a tutto ciò che è di cinque o 10 anni di distanza - molto meno di 50.000 o 100.000 anni.
Ma quei millenni contano. Senza l'ultima glaciazione, non avremmo la bellezza dei paesaggi, fiumi e laghi si trovano nelle nostre più a nord-regioni. Né avremmo il suolo fertile che ci affidiamo per l'agricoltura.
Al di là di estetica e la produzione alimentare, la principale preoccupazione nel corso di un era glaciale saltato è che gli esseri umani sono ormai così profondamente alterato il futuro della Terra che stiamo interessano la vita di migliaia di generazioni davanti a noi.
Andrey Ganopolski, autore principale dello studio, ha definito "sbalorditivo che l'umanità è in grado di interferire con un meccanismo che forma il mondo come lo conosciamo."
Come di solito si formano glaciazioni
ere glaciali spesso iniziano quando c'è meno luce del sole nell'emisfero settentrionale durante l'estate, causando meno ghiaccio a sciogliersi e più ghiaccio ad accumulare - che, a sua volta, provoca più la luce del sole per essere riflessa, e così via.
Questi cambiamenti nella luce solare dipendono dalla forma dell'orbita terrestre intorno al sole, l'angolo di inclinazione della Terra sul suo asse, e se l'inclinazione della Terra è rivolta verso o lontano dal sole - che variano su diverse scale temporali di decine di migliaia di anni.
Quando le condizioni si allineano a favore di una estate dell'emisfero nord più freddo, ghiacciai crescono.
Come abbiamo messo la prossima era glaciale in attesa
Con la combustione di combustibili fossili negli ultimi due secoli, tuttavia, abbiamo aggiunto così tanto biossido di carbonio in più per l'atmosfera che l'eccesso di riscaldamento si superano i piccoli cambiamenti alla luce del sole, che altrimenti avrebbero innescato la prossima era glaciale.
Gli esseri umani hanno ora così profondamente alterato il futuro della Terra, che stiamo interessano la vita di migliaia di generazioni davanti a noi.
Anche se la prossima era glaciale non è dovuta per altri 50.000 anni da oggi, una notevole quantità di anidride carbonica che abbiamo emesso già, e continueremo a emettere, sarà ancora nelle migliaia atmosfera di anni da oggi.
Lo studio pubblicato su Nature conclude quindi è estremamente improbabile che una glaciazione si formerà a tutti entro i prossimi 100.000 anni.
Focus su oggi
Non è chiaro che cosa saltare un'era glaciale significherà per il nostro pianeta a lungo termine. Quello che sappiamo è che il cambiamento climatico è qui e già provocando danni irreversibili.
Ma proprio come abbiamo il potere di interferire con una glaciazione, siamo in grado di ridurre le emissioni di gas ad effetto serra e gradualmente vederli declino.
Per la prima volta, c'è ora un consenso globale che l'azione deve essere presa per limitare i peggiori dei cambiamenti climatici.
Ecco dove il nostro obiettivo è, e dovrebbe essere, oggi.
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Wenn in China im Jahr 2030 auf 3 Menschen 4 Autos kämen wie heute bei uns, wären das 1,1 Milliarden Autos. Die gesamte Weltflotte liegt derzeit bei 800 Millionen. China würde dann täglich 99 Millionen Barrel Öl verbrauchen. Heute liegt die Weltproduktion bei 84 Millionen täglich. Und das lässt sich nicht wesentlich steigern.

China zeigt uns eines ganz deutlich: Das westliche Modell einer ölabhängigen, autozentrierten Wegwerfgesellschaft funktioniert dort nicht. Und es funktioniert nicht für Indien, wo bald vielleicht sogar noch mehr Menschen leben und nicht für die 3 Milliarden Menschen in den Entwicklungsländern, die ebenfalls den amerikanischen Traum träumen."

Lester Brown, US-Amerikaner und Präsident des Earth Policy Institute in der Arte-Doku "Die demografische Zeitbombe - 2030", ausgestrahlt am 27.03.2007
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Unsere Lebensmittel Herstellung ist extrem von fossiler Energie abhängig.
„Quantitativ gesehen verbraucht die moderne
Nahrungsproduktion 10 Kalorien für jede Kalorie,
welche in der Nahrung enthalten ist.“
Michael Ruppert, Crossing the Rubicon (2004)

Sojaernte in Brasilien: Forscher gehen davon aus, dass Produktionsrückgänge auch für den langfristigen Anstieg der Lebensmittelpreise verantwortlich sind. Dabei geht es jährlich um zweistellige Milliardenkosten weltweit.

http://www.spiegel.de/fotostrecke/landwirtschaft-weltbevoelkerung-waechst-und-hungert-fotostrecke-95523-11.html




Consumiamo al mondo ogni secondo: 

165.000 litri  25 mio m³  253 tonnellate  





400.000 al giorno 

Giorno per giorno emettiamo in atmosfera una quantità di energia sotto forma di CO2 
che equivale l’esplosione di 400mila bombe atomiche tipo Hiroshima 

 

James Hansen, scienziato della Nasa e professore della Columbia University 
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3 domande sul futuro del clima

Al Gore pone tre domande sul riscaldamento globale e sul nostro futuro. La prima: dobbiamo cambiare? Ogni giorno emettiamo in atmosfera tanta energia sotto forma di CO2 quanto quella che produrrebbe l’esplosione di 400mila bombe atomiche come quella esplosa a Hiroshima, in Giappone, nel corso della Seconda guerra mondiale. Questa energia porta a un aumento di tutti i fenomeni meteorologici che si verificano sulla Terra, dagli uragani alle alluvioni. Non è un caso nemmeno che tutta questa energia abbia portato a far sì che 14 degli ultimi anni più caldi della storia siano successivi al 2001. E l’anno più caldo dell’umanità è stato quello che si è appena concluso, il 2015.
al gore 
© Anthony Harvey/Getty Images for Free The Children

La seconda domanda è: possiamo cambiare? La risposta è sì, anzi stiamo già cambiando. Il che porta automaticamente alla terza riflessione: Quando cambieremo il corso della storia? A questa domanda, Al Gore risponde mettendoci tutta la sua passione, quella di un uomo che ha dedicato gli ultimi vent’anni della sua vita a questa battaglia, gli stessi che sono serviti a Leonardo DiCaprio per vincere l’Oscar e lanciare un messaggio sui cambiamenti climatici che è già entrato nella storia.

Wallace Stevens, uno dei più grandi poeti degli Stati Uniti del secolo scorso, ha scritto un passaggio che porto sempre con me: “Dopo l’ultimo no verrà un sì, e da quel sì dipende il futuro del mondo”. Quando coloro che volevano abolire la schiavitù hanno dato il via al loro movimento, si sono scontrati con un no dopo l’altro. Poi è arrivato un sì. Anche il voto alle donne e il movimento per i diritti delle donne hanno ricevuto un’infinità di no, fino a che non c’è stato un sì. E ancora, il movimento per i diritti civili, quello contro l’apartheid e il più recente movimento per i diritti lgbt qui negli Stati Uniti. Dopo l’ultimo no, c’è sempre stato un sì.
Quando una grande sfida morale ci mette davanti alla scelta tra cosa è giusto e cosa è sbagliato, il risultato è già scritto. Abbiamo tutto quello di cui abbiamo bisogno. A coloro che dubitano ancora della nostra volontà di agire, io rispondo che questa volontà è di per sé una risorsa rinnovabile.




Nasa: «Possibilità superiori al 99%, che il 2016 
possa essere l’anno più caldo mai registrato» 



«Gennaio più caldo mai registrato – L'Artico è semplicemente 
fuori da ogni limite» Fonte dell'immagine - NASA GISS 











“Global warming is now in overdrive”: 
We just hit a terrible climate milestone 

Melissa Cronin ,  
4 Mar 2016  

Relatore
Note di presentazione
"Il riscaldamento globale è ora in overdrive": abbiamo appena colpito un terribile traguardo clima
Con Melissa Cronin su 4 Mar 2016

We'be appena superato una soglia clima storico - e il mondo è ancora in fase di riscaldamento.
A partire da Giovedi mattina, per la prima volta nella storia, le temperature medie in tutto il brevemente dell'emisfero settentrionale hanno attraversato la soglia dei 2 gradi Celsius al di sopra "normale". Eric Holthaus raccolto in occasione epocale oltre a Slate, aggiungendo che il riscaldamento globale è ora "andare in overdrive."














Hottest April Ever- 3rd Month in A Row to Break The Record by 
Record Amount              16 May 2016  
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Hottest aprile Ever- 3 ° mese di fila a rompere il record per record Importo

Aprile 2016 è stato il più caldo mai misurato aprile, e si è rotto il vecchio record di una quantità record. Così ha fatto marzo, e così ha fatto febbraio. Guardate l'immagine qui sotto, dal account Twitter del Dr. Stefan Rahmstorf al Uni. di Chicago





Russia 2010: sono morte 55.736 
persone nell'ondata di calore – la 
seconda più mortale mai registrata 
nella storia umana, seconda solo a 
quella europea del 2003 (oltre 
77.000 morti).  
Gli incendi in Russia nel 2010 
hanno bruciato più di 1 milione di 
ettari, il 25% della produzione di 
cereali è andata perduta e le 
perdite economiche hanno 
raggiunto i 15 miliardi di dollari – 
l'1% del PIL russo. La siccità ha 
tagliato il raccolto di grano del 33% 
e danneggiato i suoli a tal punto 
che non è stato possibile seminare 
il 10% dei campi di grano russi nel 
2011. 
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Turisti che indossano mascherine mentre camminano nella Piazza Rossa a Mosca, il 6 agosto 2010. Mosca è stata avvolta da uno smog denso che ha tenuto a terra i voli degli aeroporti internazionali e si è infiltrato nelle case e negli uffici, dovuto agli incendi peggiorati dall'ondata di calore più intensa della storia della città. L'ondata di calore e gli incendi durante l'estate del 2010 hanno ucciso oltre 55.000 persone in Russia e decimato il raccolto di grano della Russia, causando un picco dei prezzi globali del cibo. (AP Photo/Mikhail Metzel)

Un'analogia storica: il meteo estremo del 2010




Il meteo estremo del 2010 – che nelle mie speculazioni è stato il meteo più estremo per la Terra dal celebre "anno senza estate del 1816 - ha mostrato che eventi meteo estremi multipli in grandi aree che producono cereali possono di fatto causare pericolosi shock al sistema alimentare globale. Ciò era inatteso all'inizio del 2010, quando nel suo rapporto di gennaio sulle stime della domanda e dell'offerta agricola il Dipartimento dell'Agricoltura degli Stati Uniti prevedeva una maggiore produzione globale di grano e prezzi più bassi per il 2010-2011. Ma il meteo estremo ha cominciato un drammatico assalto alle nazioni produttrici di cereali del mondo nella primavera del 2010, quando precipitazioni record in Canada, il secondo più grande esportatore di grano dopo gli Stati Uniti, ha tagliato il raccolto di grano del Canada del 14%. Quando la primavera è diventata estate, il jet stream è rimasto “bloccato” in un anello insolito che ha mantenuto sistemi di aria fredda e bassa pressione portatrice di pioggia  dal nord all'est della Russia, portando al Pakistan le alluvioni più costose della sua storia ed un declino del 12% della sua produzione di grano. Lo schema “bloccato” del jet stream ha fatto sì che una titanica ondata di calore ed una siccità straordinaria avviluppassero Russia ed Ucraina. Il caldo record di Mosca è stato eguagliato o superato cinque volte in un periodo di due settimane. Oltre un migliaio di russi che cercavano di sfuggire al calore sono annegati in acqua e un altro migliaio è morto per il calore ed inalando smog e fumi tossici provenienti dagli enormi incendi. In tutto, sono morte 55.736 persone nell'ondata di calore – la seconda più mortale mai registrata nella storia umana, seconda solo a quella europea del 2003 (oltre 77.000 morti). Gli incendi in Russia nel 2010 hanno bruciato più di 1 milione di ettari, il 25% della produzione di cereali è andata perduta e le perdite economiche hanno raggiunto i 15 miliardi di dollari – l'1% del PIL russo. La siccità ha tagliato il raccolto di grano del 33% e danneggiato i suoli a tal punto che non è stato possibile seminare il 10% dei campi di grano russi nel 2011. La Russia – il quarto maggior esportatore al mondo di grano, costituendo il 14% degli scambi globali di grano – ha reagito imponendo un divieto di esportazione su grano, orzo e segale, man mano che la paura di impennate del prezzo interno o di carenze aumentava. La vicina Ucraina, il sesto maggior esportatore di grano, ha visto una diminuzione del 18% del proprio raccolto di grano a causa dell'estrema siccità, calore e incendi ed ha ridotto le esportazioni di grano del 54%.



Proporzione delle calorie totali provenienti dalle quattro principali colture (mais, grano, 
riso e soia) per paese. Stati Uniti, Cina ed India sono i leader mondiali. Se grandi siccità 
o alluvioni che danneggiano i raccolti colpissero tutte e tre le nazioni simultaneamente 
sarebbe un grande colpo al sistema alimentare mondiale. Immagine: UK-US Taskforce 
on Extreme Weather and Global Food System Resilience, 2015. 



Unep, l’ambiente malato uccide 234 volte di più delle guerre 
 

12,6 milioni di decessi nel 2012 attribuibili al deterioramento delle 
condizioni ambientali, il 23% del totale. 
 
“Healty environment, Healty People”, presentato alla seconda sessione dell’United Nations 
Environment Assembly         Greenreport 23 maggio 2016 
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Le morti premature dovute al degrado ambientale minacciano la salute pubblica

Unep, l’ambiente malato uccide 234 volte di più delle guerre

12,6 milioni di decessi nel 2012 attribuibili al deterioramento delle condizioni ambientali, il 23% del totale

[23 maggio 2016]


Unep morti		
  
Secondo il rapporto tematico “Healty environment, Healty People”, presentato alla seconda sessione dell’United Nations Environment Assembly (Unea-2) che si è aperta oggi a Nairobi, «si stima che il degrado ambientale e l’inquinamento causino fino a 234 volte il numero di morti premature che si verificano ogni anno durante i conflitti, mettendo in evidenza l’importanza di un ambiente sano per il raggiungimento degli obiettivi della 2030 Agenda for Sustainable Development. Gli impatti ambientali sono responsabili della morte di più di un quarto di tutti i bambini di età inferiore ai cinque anni».

Il rapporto è stato realizzato da United Nations Environment Programme (Unep), Organizzazione mondile della sanità (Oms), Convention on Biological Diversity, Protocollo di Montreal Protocol sulle sostanze che riducono lo strato di ozono, e Convenzioni di Basilea, Rotterdam e Stoccolma e analizza I pericoli posti alla salute e al benessere umano da inquinamento dell’aria, prodotti chimici, cambiamento climatico ed altri problemi ambientali.

Il rapporto rileva che, nel 2012,  ben 12,6 milioni di decessi erano attribuibili al deterioramento delle condizioni ambientali, il 23% del totale. La più alta percentuale di decessi attribuibili per l’ambiente si riscontra nel Sud-est asiatico e nel Pacifico occidentale (rispettivamente 28% e il 27% dell’ammontare totale). Il numero di decessi attribuibili all’ambiente è del 23% nell’Africa sub-sahariana, del  22% nella regione del Mediterraneo orientale, dell’11% e del 15% nei Paesi dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse) e nei Paesi non-Ocse della regione delle Americhe, mentre l’Europa arriva al 15%.

In tutte le regioni del pianeta sono in aumento i decessi correlati a malattie non trasmissibili. Nel 2012 i tre quarti delle morti a causa di malattie non trasmissibili vivevano nei Paesi a basso e medio reddito. Il rapporto evidenzia anche quali sono i driver  degli impatti riguardanti la  salute ambientale, inclusi la distruzione degli ecosistemi, il cambiamento climatico, la disuguaglianza, l’urbanizzazione non pianificata, gli stili di vita insalubri e dispendiosi e i modelli di consumo e di produzione non sostenibili – e delinea i grandi vantaggi  economici e per la salute che porterebbe un’azione ambientale.

Secondo il rapporto, «il cambiamento climatico sta esacerbando la scala e l’intensità dei rischi per la salute legati all’ambiente. Le stime dell’Oms indicano che a causa del cambiamento climatico, tra il 2030 e il 2050,  ogni anno potrebbero verificarsi 250.000 morti in più  , per lo più da malnutrizione,  malaria, diarrea e stress da caldo».

I fattori ambientali chiave evidenziati nel rapporto comprendono: l’inquinamento atmosferico, che ogni anno uccide 7 milioni di persone in tutto il mondo. Di questi, 4,3 milioni sono causati dall’inquinamento atmosferico delle case, in particolare tra le donne e bambini nei Paesi in via di sviluppo. La mancanza di accesso all’acqua pulita e ai servizi igienici, che si traduce in 842.000 persone che ogni anno muoiono di malattie diarroiche, il 97% dei quali nei Paesi in via di sviluppo. Le malattie diarroiche sono la terza principale causa  dei decessi di bambini di età inferiore ai 5 anni, che rappresentano il 20% di tutte le morti nei bambini sotto i cinque anni. L’esposizione chimica: circa 107.000 persone muoiono ogni anno per esposizione all’amianto e nel 2010 sono morte 654.000 persone per esposizione al piombo nel 2010. Disastri naturali: Dalla prima Conferenza sui cambiamenti climatici dell’Onu nel 1995, sono morte 606.000 persone e 4,1 miliardi di esseri umani sono stati feriti, rimasti senza casa o hanno avuto bisogno di assistenza di emergenza a seguito di disastri legati al clima.

Il rapporto però dimostra anche che investire in un ambiente sano può portare molteplici vantaggi: il successo della messa al bando di quasi 100 sostanze dannose per l’ozono ha permesso di evitare fino a 2 milioni di casi di cancro della pelle e molti milioni di cataratta agli occhi ogni anno entro il 2030, I benefici a livello globale dell’eliminazione del piombo nella benzina sono stati stimati in 2.45 trilioni di dollari l’anno, o il  4% del Pil mondiale, evitando circa 1 milione di morti premature ogni anno. L’implementazione, misure economicamente vantaggiose ha dimostrato di poter  ridurre le emissioni di inquinanti climalteranti di breve durata come il black carbon e  il metano e  potrebbero ridurre il riscaldamento globale di 0,5° C entro la metà del secolo e salvare 2,4 milioni di vite ogni anno con la riduzione dell’inquinamento atmosferico entro il 2030. Gli investimenti da 18 – 60 dollari per lavoratore  in programmi di prevenzione e per la salute nei luoghi di lavoro salute possono ridurre le assenze per malattia del 27%, mentre il ritorno sugli investimenti nei servizi idrici e igienico-sanitari è compreso tra 5 e 28 dollari per dollaro investito.

Per ottenere questi  benefici, il rapporto raccomanda quattro approcci integrati: Disintossicare: rimuovere le sostanze nocive e/o mitigare il loro impatto sull’ambiente in cui le persone vivono e lavorano. Decarbonizzare: ridurre l’uso di carburanti fossili e quindi le emissioni di anidride carbonica (CO2) attraverso fonti rinnovabili. Nel ciclo di vita, l’impatto ambientale di energia solare, eolica e idroelettrica legato a inquinamento e salute umana è  da 3 a 10 volte inferiore a quello delle centrali elettriche a combustibili fossili. Disaccoppiare l’uso delle risorse e cambiare stili di vita: Generare l’attività economica e il valore necessari per sostenere la popolazione mondiale con minor uso di risorse, meno sprechi, meno inquinamento e meno distruzione ambientale. Migliorare la resilienza degli ecosistemi e la protezione dei sistemi naturali del pianeta: Costruire la capacità dell’ambiente, delle economie e delle società di anticipare, reagire e recuperare a disturbi e shock attraverso la protezione e la conservazione della diversità genetica e della biodiversità  terrestre, costiera e marina; rafforzare il ripristino degli ecosistemi; ridurre le pressioni dall’allevamento del  bestiame e dell’industria del legname sugli ecosistemi naturali.

Il direttore esecutivo dell’Unep, Achim Steiner, ha detto: «Riducendo l’infrastruttura ecologica del nostro pianeta e aumentando il nostro impatto da inquinamento, abbiamo richiesto un prezzo sempre crescente in termini di salute umana e il benessere. Dall’inquinamento atmosferico, al l’esposizione chimica fino all’estrazione delle nostre risorse naturali basilari, bbiamo compromesso i nostri vitali  sistemi di sostegno. Un pianeta più sano è una marea che solleva tutte le barche, compresa la salute umana, ma anche le economie e le società. Attuando lo sviluppo e il progresso nel campo della salute ambientale, salvaguardiamo il nostro benessere. All’Unea-2, il mondo si sta concentrando sui percorsi per garantire che l’ambiente sostenga  la salute umana, piuttosto che minacciarla».

L’Unea-2 analizzerà anche altri rapporti  riguardanti salute umana e attività antropiche: “Marine Plastic Debris and Microplastics: Global Lessons and Research to Inspire Action and Guide Policy Change”  rivela che nel 2014 la produzione di plastica globale ha superato i 311 milioni di tonnellate, un aumento del 4% rispetto al 2013. Tra 4,8 e 12,7 milioni di tonnellate finiscono in mare a causa di inadeguate politiche di gestione e riutilizzo dei rifiuti e le microplastiche sono particolarmente pericolose. In media, per ogni Km2 degli oceani del mondo ci sono 63.320 particelle di microplastica  che galleggiano in superficie. Gli organismi marini –   zooplancton, invertebrati, pesci, uccelli marini e balene – possono essere esposti a microplastiche attraverso l’ingestione diretta di acqua e indirettamente, come predatori all’apice delle reti alimentari. I potenziali effetti negativi dell’ingestione di microplastica comprendono risposte immunotossicologiche, disturbi riproduttivi, sviluppo embrionale anomale, alterazioni del sistema endocrino ed alterazioni dell’espressione genica.

Un altro studio, “Gender and Plastic Management”, prende in esame  i diversi ruoli di uomini e donne nell’uso e consumo di plastica, individuando le donne in regioni ricche come importanti per ridurre la plastica nei beni di consumo di base.

Il “2016 Global Report on the Status of Legal Limits on Lead in Paint” ha scoperto che gli sforzi per eliminare il piombo dalle vernici stanno avendo successo: agli inizi del 2016, 70 dei 196 Paesi  del mondo  avevano approvato dei limiti vincolanti per piombo nelle vernici. Tuttavia, solo 17 Paesi richiedono che  la vernice venga testata e certificata riguardo al  contenuto di piombo.

Unep Frontiers ha scoperto che «In tutto il mondo c’è stato un aumento di zoonosi emergenti, focolai di zoonosi epidemiche, un aumento della zoonosi di origine alimentare e una persistenza preoccupante delle zoonosi trascurate nei paesi poveri. Mai prima d’ora così tanti animali sono allevati da così tante persone e mai prima d’ora esistono così tante opportunità esistevano per gli agenti patogeni di passare dall’ambiente biofisico agli animali selvatici, dal bestiame alle persone  per le malattie zoonotiche o zoonosi».

Circa il 60% di tutte le malattie infettive negli esseri umani sono zoonotiche, così come lo sono il 75%  di tutte le malattie infettive emergenti. Negli ultimi anni, diverse malattie zoonotiche emergenti hanno fatto notizia per aver causato,  o minacciato di causare, grandi pandemie. Oltre all’influenza aviaria, la febbre della Rift Valley, la sindrome respiratoria improvvisa acuta grave (SARS), la sindrome respiratoria del Medio Oriente (MERS), il virus del Nilo occidentale, Ebola e il virus Zika. Il rapporto conclude che negli ultimi 20 anni, queste malattie emergenti hanno avuto costi diretti per più di 100 miliardi di dollari e che «Se questi focolai fossero diventati pandemie umane, le perdite sarebbero state pari a diverse migliaia di miliardi di dollari».
 



«Si tratta di una 
frode, un falso, 
nessuna azione 
e solo 
promesse».  
 
James Hansen, 
scienziato della Nasa e 
professore della 
Columbia University 



INDCs  
(Intended  
Nationally  

Determined 
Contributions)  









L’unico watt sostenibile è il negawatt 

Relatore
Note di presentazione
Milano





Il 
cambiamento 

nasce  
dalla 

conoscenza 

Relatore
Note di presentazione
1. Sono una fonte esauribile: finiti quelli a disposizione, sarà necessario un lunghissimo periodo (milioni di anni) prima che se ne formino ancora; 

 2. Sono inquinanti (carbone in primis): se sfruttate intensamente, l’ambiente non riesce a smaltirli;

 3. Aumentano la concentrazione di gas serra nell'atmosfera con effetti sul clima nel lungo periodo;




 Riduzione emissioni gas 
serra di almeno 40% sui 
livelli al 1990 (obbligatorio 
UE) 

 Incremento rinnovabili di 
almeno 27% (obbligatorio 
UE) 

 Incremento efficienza 
energetica al 27% in base 
alle proiezioni future di 
consumi energetici 
(indicativo) 



Prestazione energetica,  
questa sconosciuta 
 
Edifici di nuova 
costruzione: poco meno del 
50% sono in classe 
energetica A+, A o B.  
 
Edifici esistenti: circa il 10% 
degli immobili in buono 
stato di conservazione o 
recentemente ristrutturati 
appartiene alle prime tre 
classi energetiche (nel 2014 
erano il 5%).  

Fiaip  
(Federazione italiana agenti immobiliari professionali) 

Relatore
Note di presentazione
Permane la criticità degli immobili da ristrutturare, segnala la Fiaip che insieme a Enea e all’Istituto per la Competitività (I-Com) ha condotto per il terzo anno consecutivo un monitoraggio delle dinamiche del mercato immobiliare osservate rispetto alla variabile efficienza energetica. 



Le radici del 
futuro: 

 
Eco-efficienza 

(tecnologie) 
 

Eco-sufficienza 
(stile di vita) 

 
Eco-consistenza 

(dal fossile al 
rinnovabile) 

Norbert Lantschner  
CLIMABITA FOUNDATION 



Norbert Lantschner 

Un giorno scoppiò nella foresta un incendio 
devastante e tutti gli animali fuggirono.  
A un tratto il leone vide che volava un piccolo 
colibrì proprio in direzione dell’incendio. 
Allora, preoccupato, tentò di fermare  
  l’uccellino per fargli cambiare 
           direzione, ma il colibrì rispose      
 che stava andando a spegnere 
 l’incendio.   
 Il leone, meravigliato, replicò             
 che era impossibile spegnere         
 l’incendio con la goccia d’acqua che 
 portava nel becco.  Allora il colibrì, 
 sempre più deciso, parafrasò al re 
 della foresta:  
  «Io faccio la mia parte,  
  e questo crea la differenza». 


	Diapositiva numero 1
	NORBERT LANTSCHNER�Presidente della Fondazione ClimAbita
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11
	Diapositiva numero 12
	Diapositiva numero 13
	Diapositiva numero 14
	Diapositiva numero 15
	Diapositiva numero 16
	Diapositiva numero 17
	Diapositiva numero 18
	Diapositiva numero 19
	Diapositiva numero 20
	Diapositiva numero 21
	Diapositiva numero 22
	Diapositiva numero 23
	Diapositiva numero 24
	Diapositiva numero 25
	Diapositiva numero 26
	Diapositiva numero 27
	Diapositiva numero 28
	Diapositiva numero 29
	Diapositiva numero 30
	Diapositiva numero 31
	Diapositiva numero 32
	Diapositiva numero 33
	Diapositiva numero 34
	Diapositiva numero 35
	Diapositiva numero 36
	Diapositiva numero 37
	Diapositiva numero 38
	Diapositiva numero 39

